Trentamila in piazza con la Fiom
Airaudo: "Ora lo sciopero generale"

La manifestazione indetta dalla Fiom in concomitanza con lo sciopero nazionale del settore metalmeccanico. Quaranta pullman di tute blu sono arrivati da tutto il Piemonte. I giovani dei centri sociali occupano un'agenzia di lavoro interinale. Durante il comizio finale contestato Panini (Cgil). E Airaudo (Fiom) chiede lo sciopero generale
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Trentamila persone, secondo le stime di ambienti vicini all'organizzazione, sono partite alle 9.30 fa da Porta Susa percorrendo via Cernaia per la manifestazione contro l’accordo separato di Mirafiori. In testa al corteo due striscioni della Fiom con gli slogan “No all’accordo della vergogna" e "Per la libertà del lavoro”. Tra i lavoratori che partecipano alla manifestazione, oltre agli operai di Mirafiori, quelli dell’Agile-Eutelia e delle numerose aziende del torinese in crisi. Quaranta pullman di tute blu sono arrivati da tutto il Piemonte.
 
Guarda le foto della manifestazione

Tra gli esponenti politici, presenti il consigliere reigonale di Sel Monica Cerutti, il parlamentare del Pd Stefano Esposito, il candidato a sindaco Roberto Tricarico. Il corteo attraverserà via Roma e raggiungerà piazza Castello, dove il comizio finale sarà del responsabile nazionale Auto della Fiom, Giorgio Airaudo.

Rilevante la presenza della Cgil Piemonte, con oltre 3.000 persone. In corteo anche i Cobas, i sindacati di base, i No Tav, la Federazione della Sinistra, gli studenti con numerosi striscioni tra i quali uno che dice ''Ci avete tolto troppo, ci riprendiamo tutto''. E c'é anche ''lo squalo Sergio'' in gommapiuma, che allude all'a.d. del Lingotto, Sergio Marchionne, e tra le cui fauci spuntano dollari e dei teschi insanguinati, realizzato dell'Assemblea studenti lavoratori.

E' stata dell'80% l'adesione dei lavoratori della Powertrain di Mirafiori allo sciopero della Fiom, secondo il responsabile Auto Giorgio Airaudo. Le ex Meccaniche sono l'unico reparto dello stabilimento torinese, in cui oggi si lavora, mentre il resto della fabbrica è fermo per la cassa integrazione. Secondo la Fiat, a scioperare è stato mediamente il 25% dei lavoratori del gruppo in tutta Italia. Sul dato del Lingotto, Airaudo osserva che il 25% ''vuol dire che siamo ai livelli di uno sciopero confederale''.

E tra i manifestanti spunta anche il vampiro Sergio

Durante il corteo un gruppo di manifestanti appartenenti all'area dei centri sociali ha occupato per qualche minuto l'agenzia di lavoro interinale "Umana" di via Bertola. I giovani sono entrati urlando "posti come questi devono sparire", hanno acceso fumogeni e hanno scritto sulla vetrina con lo spray "Servi dei padroni".
 
Mentre gran parte del corteo ha raggiunto piazza Castello, un gruppo di partecipanti, soprattutto studenti, si è staccato dal "serpentone" ed è arrivato sotto alla sede del Municipio di Torino, davanti al quale ha organizzato un presidio. Gli studenti hanno portato in corteo lo striscione: "Ci avete tolto troppo, ci riprendiamo tutto".

In piazza Castello, durante i comizi finali, dura contestazione per il segretario confederale della Cgil Enrico Panini. Dai lavoratori é partito sempre più forte l'urlo "sciopero generale'', ma Panini ha potuto comunque concludere il suo intervento.

Poi è toccato al responsabile nazionale auto Giorgio Airaudo salire sul palco: ''Oggi con lo sciopero generale dei metalmeccanici noi con forza e con il rispetto, che dobbiamo alla nostra Cgil, diciamo che lo sciopero generale è maturo, é possibile. La Cgil deve mettersi alla testa di questo movimento per un Paese migliore e per mandare a casa un governo inetto, che ha fatto solo del male ai lavoratori''. Ancora una volta Airaudo ha ribadito: ''Noi non rinunceremo mai al contratto nazionale: lotteremo fabbrica per fabbrica. Non ci sentiamo isolati, siamo in grado di proseguire la nostra battaglia, dobbiamo salvare il lavoro e farci classe dirigente. Oggi - ha concluso tra gli applausi - abbiamo dimostrato che si può fare. Viva la Fiom, viva la Cgil". 
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